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E' iscritto a parlare l'onorevole Congiu. 
Ne ha facoltà. 

CONGIU (P.C.I.). Signor Presidente, col-
leghi consiglieri, non credo che questo dibat-
tito, che pure ha trovato la presenza e l'inci-
sività di interventi,particolarmente autorevoli, 
sia riuscito a porre i termini essenziali della 
questione che ci sta di fronte, e che pure erano 
largamente presenti nella relazione, sia pure 
di minoranza, che ci aveva fatto all'inizio il 
collega Melis. In effetti, per una parte, io 
credo che questo dibattito sia largamente scon-
tato. Che la politica meridionalistica e quella 
parte, sia pure speciale, della politica meri-
dionalistica che è la politica nei confronti del-
la Sardegna, sia fallita, ce lo siamo sentiti 
ripetere qui, in quest'aula, fuori di quest'aula, 
in consessi più autorevoli del nostro, e in con-
sessi di base, diciamo così, molte volte, troppe 
volte. 

La crisi che si aprì qui alla Regione alla 
fine del 1969 e dalla quale nacque la Giunta 
Abis fu incentrata su questo punto. Ci fu un 
largo schieramento di forze che insieme alle 
forze dell'opposizione di sinistra sottolineava 
il fallimento della politica meridionalista e 
il fallimento del Piano di rinascita. Quindi su 
questo punto io non credo che sia necessario 
fare ulteriori sottolineature. Per quanto i ri-
sultati e i dati che per un verso l'onorevole 
Rojch ci ha portato o quelli che per tutt'altri 
intendimenti ci ha portato l'onorevole Defraia 
siano, se vogliamo, estremamente rappresen-
tativi di una realtà, non era necessario che a 
questo problema si aggiungesse ulteriore ma-
teriale di documentazione probante. Dirò di 
più: che non solo si è largamente d'accordo 
sul fallimento della politica meridionalistica 
e sarda, ma si è perfino d'accordo su quello 
che viene chiamata, un po' eufemisticamente, 
la necessità di un mutamento radicale del mec-
canismo di sviluppo; nel senso di indicare co-
me necessario non questo o quell'aggiustamen-
to, questo o quel provvedimento settoriale, 
straordinario o speciale che si voglia, ma di 
modificare radicali/lente il meccanismo di svi-
luppo. E' questa la frase con•la quale, qualche 
volta, la Democrazia Cristiana riesce ad espri- 

mere, appunto, la esigenza che, in quelli che 
sono i rapporti di produzione, si affermi un 
tipo di accumulazione e di distribuzione della 
ricchezza diverso da quello che attualmente 
è stato messo in piedi. Anche la Giunta mono- 
colore Giagu pone fra le rivendicazioni della 
propria azione politica la necessità di un mu: 
tamento radicale del meccanismo di sviluppo. 
Io faccio risalire questa coscienza già larga-
mente diffusa nell'opinione pubblica, e nelle 
forze più avvertite delle grandi masse popo-
lari sarde, almeno ad un anno e mezzo fa, 
nelle sue formulazioni anche esterne di azioni 
politiche, e non ho difficoltà a datare da questo 
anno, dalla crisi che ha visto poi sorgere il 
monocolore dell'onorevole Giagu l'affermazio-
ne per cui è necessario affrontare il tema del 
mutamento radicale del meccanismo di svi-
luppo. 

Qui ci arrestiamo, perché non solo varie 
e contrastanti sono ancora, come lo erano un 
anno e mezzo fa, e come lo erano tre o quattro 
mesi fa, le ipotesi e le opinioni in ordine al 
modo come modificare radicalmente, come si 
dice, il meccanismo di sviluppo. E' avvertita, 
dunque, la necessità di una piattaforma comu-
ne delle forze autonomistiche sarde per cam-
biare radicalmente il meccanismo di sviluppo 
della politica meridionalista e della politica 
sarda. Ma soprattutto rimane completamente 
in ombra, e degno, invece, di essere esplorato, 
il tema delle forze sociali e delle forze politiche 
che debbono garantire quella necessaria mo-
difica del meccanismo di sviluppo. Altrimenti 
ritorniamo al discorso che ci occupò per tanti 
anni e di cui voglio semplicemente ricordare a 
me stesso, quasi a far chiaro nel mio stesso 
pensiero, una esemplificazione probante: li-
quidazione della rendita fondiaria e della pro-
prietà agraria assenteiste. Questa enunciazio-
ne era contenuta come elemento di novità 
nelle dichiarazioni programmatiche della Giun-
ta Del Rio. Né io desidero mettere in minimo 
dubbio la tendenza che quelle rivendicazioni 
contenute nelle dichiarazioni programmatiche 
della Giunta Del Rio avessero una consapevo-
lezza e una validità, perfino, di realizzazione. 
La enunciazione perché non consegui nessuna, 
attuazione? Eppure la Commissione di inda- 
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gine sulle zone interne aveva detto in che modo 
dovesse avvenire, attraverso quale sviluppo di 
provvedimenti dovesse avvenire la liquidazio-
ne della rendita fondiaria e della proprietà 
agraria assenteiste. 

Dunque, non solamente è mancata una 
enunciazione, che in quel caso pure vi era 
stata, da parte del Consiglio regionale, ma 
non sono state trovate, in quel periodo, le 
forze sociali e le forze politiche capaci di dare 
a quella enunciazione un'attuazione reale. Que-
stà, in realtà, è la debolezza di questo nostro 
dibattito. Debolezza che sconta la proclama-
zione del fallimento del Piano di rinascita, per 
quanto ci siano tentativi di coloro i quali di 
quel Piano concepirono di difenderne quel 
tanto di positivo che è, a loro modo di vedere, 
difendibile. Si riafferma così la necessità di 
un radicale mutamento del meccanismo di 
sviluppo, ma poi al discorso che apre l'oppo-
sizione di siniStra, attraverso le proposizioni 
del collega Melis, relatore, appunto, su questo 
tema, non corrisponde né l'enunciazione della 
strada attraverso cui si debbono determinare 
le scelte per quel radicale mutamento, né, so-
prattutto, insisto ancora, la necessità di tro-
vare le forze sociali e le forze politiche capaci 
di unirsi per realizzare quel mutamento radi-
cale del meccanismo di sviluppo. 

La recente lotta del bacino minerario ci 
ha insegnato che questa strada esiste, esiste 
la possibilità di individuare un obiettivo, la 
pubblicizzazione del settore minerario, e di 
far corrispondere a quell'obiettivo in fasi acu-
te una sovrapposizione, un tale raggruppamen-
to di forze sociali e politiche e di istituti rap-
presentativi da riuscire a realizzare ,in parte, 
i primi successi, sì da aprire la strada alla 
realizzazione di una tematica enunciata come 
giusta. Anche del fallimento del Piano di rina-
scita, dunque, si tratta. Direi che alla tematica 
che intorno al problema del fallimento e alla 
numerosa statistica e documentazione che 
questo fallimento ha disegnato, si sia aggiunta, 
io credo, una cosa importante che va ricordata 
dalla Giunta regionale, la quale, credo, in que-
sto periodo sia appunto Occupata in una trat-
tativa con le organizzazioni rappresentative 
dei lavoratori. Il giudizio dei sindacati (che 

sono usciti da un certo, non dico agnosticismo, 
da una certa prudenza nell'affrontare il tema 
generale della politica di programmazione in 
Sardegna per non subirne i contraccolpi come 
parte di un discorso dialettico interno, ma re-
standone al di fuori, come controparte esterna, 
portando a Roma, alla grande manifestazione 
dei lavoratori il 30 maggio, il loro parere) è 
di assoluta impossibilità a continuare nell'at-
tuale tipo di sviluppo economico della Sarde-
gna. I Sindacati affermano che gli interventi 
promossi dall'azione meridionalistica nel pas-
sato e dalla programmazicine regionale non 
hanno modificato la natura dei problemi iso-
lani in quanto l'espansione industriale in atto 
è stata impostata sulla mera logica del profit-
to, in quanto l'area dell'emigrazione è aumen-
tata essendo la domanda di lavoro, l'occupa-
zione, inferiore alle offerte e in quanto la nuo- 
va attività industriale che pure vi è stata, non 
solo ha creato nuove e più forti contraddizio-
ni, ma, per quanto riguarda l'iniziativa im-
prenditoriale e l'incentivazione, ha sostanzial-
mente riprodotto il meccanismo coloniale del-
le miniere. 

Ora noi dobbiamo fare uno sforzo, e io 
credo lo abbia fatto probante il collega Des-
sanay, non per opporre, come dobbiamo fare, 
modifiche, mutamenti al disegno di legge dei 
provvedimenti per il Mezzogiorno o cenni di 
appoggio alla proposta che è stata presentata 
dal Gruppo comunista del Senato e della Ca-
mera. Dobbiamo da-re una risposta che sia 
anche la proposizione di una politica. Per es-
sere chiari, noi possiamo qui, non distruggere, 
come ha fatto il collega Zucca, la legge dichia-
rando impossibile qualunque mezzo in favore 
del Meridione il regime di borghesia capita-
listica dominante, perché mi sembrerebbe ec-
cessivo questo discorso e, fra l'altro, interrom-
pérebbe ogni nostra buona volóntà o la rende-
rebbe ipocrita se il fine non fosse in qualche 
modo possibile e realizzabile, ma, unitamente 
alla proposizione di una politica legislativa di-
versa da quella che - ci è stata proposta dal 
Governo e dalla maggioranza che sostiene il 
Governo, indicare le strade attraverso cui è 
possibile raggruppare forze sociali e politiche 
per realizzare quel mutamento radicale, quelle 
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proposte e, se volete, nel momento presente, 
nella congiuntura parlamentare legislativa, 
quegli emendamenti complessivi, generali, di 
indirizzo e anche parziali e particolari, quegli 
emendamenti che assicurino una linea diversa 
da quella che ci viene proposta. D'altronde 
questa, come ha ricordato l'onorevole Melis, 
collega di Gruppo, era la piattaforma che ave-
va avuto vita nel 1966, con l'ordine del giorno-
voto. Una piattaforma in cui erano indicati i 
contenuti riformatori, in cui cioè veniva in-
dicato come problema centrale, a cui andava 
subordinata ogni possibile e diversa situazione 
relativa alla rinascita della Sardegna, quella 
che testualmente è detta la liquidazione della 
proprietà fondiaria assenteista e l'adozione di 
piani zonali di trasformazione obbligatoria che 
dovessero investire tutto il territorio agricolo 
pastorale e forestale, cioè le leggi per la rifor-
ma agraria. E insieme, diceva sempre l'ordine 
del giorno-voto, una industrializzazione che 
fosse ad asse pubblico, che consentisse, quin-
di, la valorizzazione integrale delle risorse 
l'attribuzione prevalente degli incrementi di 
reddito all'agricoltura e alle zone marginaliz-
zate, diseredate. C'era dunque una politica; 
solo che quella politica, in quanto contrastava 
con la politica generale che sulla programma-
zione enunciava il Governo nazionale e la 
sua maggioranza trovò resistenza, non passò, 
non fu attuata, non fu realizzata e questo ha 
potuto far dire al collega Melis che l'ordine 
del giorno-voto nelle sue enunciazioni di con-
tenuto riformatore non solo è in gran parte 
inattuato, perché è inattuato nella sua integri-
tà, ma conserva, per questi indirizzi che si 
prolungano nel futuro a sostegno della solu-
zione dei nodi della questione sarda, tutta 
intera la sua validità. Cioè, fu trovata una piat-
taforma, quella che oggi non c'è ancora, non 
si è enucleata ancora, quella che dopo la de-
nuncia avrebbe dovuto essere enucleata, ma 
vi fu anche un raggruppamento di forze, che 
non riuscì a vincere, sul terreno dello scontro 
parlamentare, la resistenza della maggioranza 
nazionale di governo e per il lento abbandono 
e per il lento tradimento che di quella piatta-
forma fu fatta da parte delle forze politiche 

sarde. 

Nónostante il tentativo di appoggiare con 
una giornata di lotta quella piattaforma, pri- 
ma l'onorevole Dettori divaricò il problema 
dell'ordine del giorno-voto dal programma 
quinquennale, la Giunta Del Rio, che pure era 
stata una delle promotrici, una delle forze pro- 
motrici di quella giornata di lotta, successiva-
mente, io credo, per difficoltà a superare le 
resistenze interne, o di altre forze, lo ignorò 
e così l'ordine del giorno voto ebbe la sorte 
che tutti ricordiamo. Ora, quale piattaforma 
deve essere avanzata e quale deve essere la 
traduzione legislativa che noi dobbiamo dare 
a questa piattaforma? Alcune piattaforme si 
fanno avanti. E' un caso, per esempio, che 
«Il Corriere della Sera» usi una tesi sul mu-
tamento radicale del processo di sviluppo. 
Nel momento in cui c'è, appunto, da fare que-
sta scelta e le forze politiche sarde sono alla 
ricerca di una piattaforma di punti di riforma 
programmatici che ci trovino consenzienti, vi 
sono le forze autonomistiche di sinistra? «Il 
Corriere della Sera» avanza la tesi che non si 
tratti né di fare delle trasformazioni agrarie, 
né tanto meno di procedere a uno sviluppo 
industriale, privato o pubblico che esso sia, 
ma di conservare all'isola il carattere di pri-
mitivo adeguamento alla natura così come 
essa è sorta. Questo punto, con una ipotesi 
astratta, che però nell'attuazione conferma 
l'attuale processo, è in regola col gioco del 
capitalismo. 

Oppure, ecco un'altra tesi. Dalla denuncia, 
che così chiaramente ci ha fatto in aula l'ono-
revole Zucca, della incapacità, della inefficien-
za della Giunta regionale sarda e della mag-
gioranza consiliare di usare gli strumenti che 
pure la 588 sul terreno dei poteri aveva affi-
dato alla Regione Sarda, da questa denuncia si 
ricava e si sottolinea l'efficientismo della Cas-
sa per il Mezzogiorno, la sua capacità di agire 
in modo più rapido e più incisivo di quanto 
non abbia fatto nell'ambito ristretto della pro-
grammazione regionale la Regione Sarda. E' 
dunque un efficientismo che rilancia la Cassa 
come un istituto, che, sia pure con modifiche 
non eccessive, ma comunque non urtanti alla 
nuova logica delle Regioni, dovrebbe ricosti-
tuire l'intera problematica dei provvedimenti 
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per il Mezzogiorno. Ed ecco che accade, anche 
per questo problema del Mezzogiorno, quello 
che sta accadendo per il banditismo, onorevoli 
colleghi. Noi non assistiamo ad una messa nel 
ruolo di protagonista della Regione Sarda in 
questo momento di tragica difficoltà per l'or-
dine pubblico in Sardegna; assistiamo ad una 
riunione romana, fatta tra gli esponenti buro-
cratici, a livello, cioè, di uffici, dei massimi 
esponenti del mantenimento dell'ordine pub-
blico in Italia, alla costituzione di quell'ufficio 
che imperante la Giunta Del Rio era stato 
respinto, una specie di vertice commissariale 
posto a dirigere la lotta contro il banditismo, 
e quindi una messa in remora, in subordine 
della Regione. Non si avanza la tesi, che pure 
noi abbiamo espresso con l'intervento dell'ono-
revole Rudi, di porre la Regione al centro, 
sia pure come elemento di riferimento di tutta 
questa lotta, i cui limiti repressivi e preven-
tivi si confondono con quelli della bonifica 
ek...nomica e sociale. Noi cediamo il posto ad 
uri vertice commissariale, fatto di burocrati e 
che ritiene di poter reprimere più efficacemen-
te di quanto non possa fare qualunque altro 
istituto, il banditismo, e le sue forme più 
anormali e criminali. 

L'onorevole Giagu dove era quando si è 
fatta questa riunione, onorevole Masia? Vi 
ha partecipato? Cioè nel momento in cui si 
tratta un problema importante, che è quello 
di affidare le libertà costituzionali ad un verti-
ce fatto da Vicari e da altri esponenti della 
repressione e della prevenzione italiana, per 
efficiente che sia tutto questo discorso già 
fatto in Sardegna e già respinto in Sardegna, 
la Regione arretra, scompare e la divaricazione 
sulla quale molti di noi altre volte si sono 
posti il problema di avere un chiarimento, la 
divaricazione tra problema dell'ordine pubbli-
co della repressione e prevenzione della cri-
minalità, quindi del rafforzamento della rete 
dei presidi della sicurezza pubblica e degli in-
terventi economico sociali, si fa sempre più 
larga e la Regione retrocede, e si colloca an-
cora una volta in posizione subordinata. Se 
riflettete, la stessa manovra di subordinazio-
ne o di marginalizzazione si realizza nel setto-
re del banditismo nel momento in cui si avan- 

za la tesi di un efficiente centro burocratico 
che debba dirigere e coordinare, ai fini del-
l'efficientismo, appunto, la lotta repressiva e 
preventiva. La Regione arretra, non partecipa 
neanche alle decisioni, chiamata o non chia-
mata che sia. Altrettanto accade per i provve-
dimenti del Mezzogiorno. Dalla esperienza ne-
gativa della programmazione regionale, che 
non è riuscita ad attingere i propri fini, si 
ricava una chiara denuncia dell'inefficienza 
della Regione, di cui larga parte della Commis-
sione parlamentare d'inchiesta farà il centro 
nelle proprie relazioni e nei propri discorsi e 
si dà forza alla tesi che la Cassa per il Mezzo-
giorno debba essa continuare la politica di 
programmazione regionale tagliando fúori, per 
quanto è possibile, i centri di valutazione poli-
tica generali e in particolare i centri di valu-
tazione politica regionale. 

Certo, noi dobbiamo suggerire come deve 
avvenire che la questione meridionale diventi 
il centro; dobbiamo assicurare come e in quale 
misura collocare la questione meridionale al 
centro della politica generale del Paese. Come 
si fa a porre la soluzione degli squilibri terri-
toriali al centro della politica degli anni '70? 
Come si fa? Certo non si può fare, dicendo, co-
me qualcuno qui nel dibattito ha detto, che 
la Sardegna sarebbe, all'interno della situa-
zione meridionale, ancora più sacrificata, umi-
liata, emarginata; per cui nelle Puglie sono 
riusciti ad ottenere, forse la Sicilia sta per 
ottenere e invece la Sardegna non ha ottenuto. 
E' uno sbaglio. Non tener ferma la lotta e la 
solidarietà del meridione vuol dire perdere 
in partenza la battaglia. L'esperienza dell'or-
dine del giorno-voto è clamorosa a questo pro-
posito. L'avere una programmazione a carat-
tere speciale non ci ha consentito di avere 
degli alleati. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). E i nostri partiti che 
cosa sono? 

CONGIU (P.C.I.). Non avevamo alleati. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Noi avevamo alleata 
la classe operaia. 
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CONGIU (P.C.I.). Armando Zucca, non vi 
è dubbio che questo concetto faceva parte di 
un discorso che tu non hai avuto la compia-
cenza di ascoltare. Tener ferma la lotta e la 
solidarietà meridionalista è giusto, anche per-
ché siamo i più deboli in questo settore, siamo 
la regione più facilmente emarginabile e dun-
que siamo noi che dobbiamo provocare, siamo 
noi che dobbiamo sollecitare. Dobbiamo man-
tenere la collocazione nella questione meri-
dionale della questione sarda. Dobbiamo man-
tenere, duhque, una rivendicazione che si è 
fatta strada fra le regioni del meridione, che 
cioè occorre trovare i meccanismi per la par-
tecipazione meridionale nella elaborazione, at-
tuazioni e controllo non della politica per 
il Mezzogiorno, ma della politica nazionale. 
Ecco il punto. E bene fanno i colleghi, i quali 
in ogni organismo, che in qualche modo ripro-
duca a livello centrale questa particolarità, 
straordinarietà che si vuol dare al problema, 
trovano in quella determinata tendenza, in 
quell'orientamento, ragioni per ritenere che 
si riproporranno sempre caratteri speciali alla 
questione meridionale e dunque non si affron-
terà il nodo radicale che è quello invece che 
le regioni meridionali rivendicano. La richiesta 
che si fa strada in tutte le regioni meridionali, 
e anche in quelle settentrionali, -per quelle che 
dal punto di vista democratico hanno elabo-
rato una posizione più avanzata, consiste nel 
chiedere che la partecipazione avvenga per 
elaborare non una politica per il Mezzogiorno, 
ma la politica generale del nostro Paese. Di 
qui la convocazione di un convegno delle Re-
gioni meridionali in cui sia posto al centro un 
diverso rapporto Stato-Regione, un rapporto 
non più concepito in termini di concorso di 
volontà, ma di intesa, di una commissione del-
le Regioni meridionali dentro il CIPE, che esa-
mini, non solamente, con la chiamata del Pre-
sidente o anche cón la consultazione dei Pre-
sidenti i temi che si riferiscono alle posizioni 
meridionali, ma invece con la chiamata delle 
regioni meridionali, che esamini — dicevo —
ed elabori all'interno dell'organo che elabora 
l'intera programmazione nazionale, la politica 
del Paese nei confronti del Mezzogiorno per il  

superamento delle differenze territoriali, set-
toriali e sociali. 

La rivendicazione della Sardegna, nel qua-
dro della rivendicazione meridionalista, è spe- 
ciale sì, ma in quanto a contenuti. Dobbiamo, 
cioè, stabilite qual è la specialità della Sarde-
gna nel senso di individuare i nodi della si- 
tuazione sarda risolvendo i quali si risolve 
la questione sarda, ma sempre nel quadro 
della rivendicazione.meridionalista. Se non si 
cambia il meccanismo di sviluppo nazionale 
non servirà a nulla una legge 588, onorevole 
Masia. Una legge 588 è stata fatta; è vero che 
non abbiamo avuto il coraggio di utilizzare i 
poteri che ci conferiva, ma è anche vero che 
nell'ambito di quella legge 588 assai difficile 
si sarebbe presentata la possibilità di una di-
versa crescita, di un diverso meccanismo di 
sviluppo applicato o reso possibile alla sola 
isola, se fosse rimasto intatto completamente 
tutto il termine della politica generale del Go-
verno e di quella più particolarmente attrezpo- 
ta per quanto riguarda il Mezzogiorno. 	• 

La rivendicazione della Sardegna è che la 
Regione Sarda entri a contrattare nel CIPE la 
politica programmatoria. Cioè non sia chiama-
ta a consultazione nel quadro di una commis-
sione interregionale dove tutte le vacche si fan-
no bigie e dove quindi il problema del Mezzo-
giorno convive con altri e settorialmente viene 
trattato. Dobbiamo, nella pronunzia di una 
fase costituente per l'autonomia, nella fase 
cioè in cui si definiscono i rapporti tra Stato 
e Regione, trovare il modo per cui la volontà 
che la Regione esprime in ordine al proprio 
processo di sviluppo si realizzi, incida real-
mente sulla politica nazionale. E dobbiamo 
essere in grado di individuare esattamente 
quali sono i nodi attraverso i quali si risolve 
il problema delle strutture economico-sociali 
della Sardegna, dobbiamo cioè trovare i nodi 
di quelle riforme che sono necessarie: quei 
provvedimenti speciali, cioè, aggiuntivi che 
occorronò qualitativamente, più che quantita-
tivamente, per spezzare il cerchio, attuare l'ar-
ticolo 13 e la speciale determinazione che vi 
è dettata. Ma che cosa si otterrà con questa 
battaglia? Questo è il quesito che ponevo al-
l'inizio. Riusciremo ad enunciare questa poli- 
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tica? Noi nell'ordine del giorno questo abbia-
mo tentato di indicare, sia dal punto di vista 
dei contenuti che delle procedure, i punti su 
cui chiamare le forze autonomistiche a con-
cordare, cioè a ricostruire un fronte. Ma esiste 
la volontà politica, poi, di tradurre tutto que-
sto? Si vuole veramente, per esempio, la liqui-
dazione della rendita fondiaria? Questo è un 
interrogativo che ci poniamo nel momento in 
cui i progetti si accavallano, ma le realizza-
zioni sono ancora lontane dall'essere iniziate. 
Esiste veramente la volontà politica di otte-
nere un piano di realizzazione a direzione 
pubblica in Sardegna che isoli, emargini quel-
la minaccia che sta facendosi sempre più con-
creta, invece, di una invasione privatistica che 
asservisca a sé, non solo l'intera economia sar-
da, ma persino cose assai più importanti e 
interiori, diciamo, dell'economia: la cultura, 
la opinione pubblica, la coerenza degli uomini 
politici, le loro scelte autonome? 

Esiste questa volontà politica? Se dovessi-
mo stare all'appassionata esposizione che, mi 
dicono, l'onorevole Masia ha fatto al Senato e 
che è stata sottolineata come positiva da tutti 
i Gruppi democratici e antifascisti presenti nel-
la Commissione bilancio e programmazione, 
questa volontà politica, senza dubbio, se fosse 
attribuibile ad personam, io credo esisterebbe. 
Ma questa Giunta, la maggioranza che la sor-
regge, ha le forze reali per poter affrontare 
una battaglia di questo genere? Io ricordo che 
fummo facili profeti quando subito dopo la 
formazione dell'attuale Giunta nel nostro co-
mitato regionale demmo una definizione del 
monocolore dell'onorevole Giagu, dicemmo che 
le dichiarazioni programmatiche dell'onorevo-
le Giagu, «pur contenendo [cito testualmente] 
taluni elementi di novità rispetto a quelle del-
le precedenti Giunte, rischiano di ridursi ad 
una manifestazione di velleitarismo». 

Che cosa vuol dire essere velleitari in 
politica? Vuol dire avere delle ottime inten-
zioni, vuol dire voler fare determinate cose, 
persino credere di poterle fare. Velleitarismo 
vuol dire che quelle determinate cose, quella 
determinata politica non ha le forze per poter-
si realizzare. Perché, dicemmo, «11 monocolore, 
pur aperto a una forza autonomistica come il 

Partito Sardo d'Azione, è inadeguato alla si-
tuazione, debole e precario». Questa è la de-
finizione che demmo nel comitato regionale 
sardo del nostro partito il 15 febbraio del 
1971. E nel concreto che cosa poi è accaduto? 
Nel concreto è accaduto che dalle enunciazioni 
giuste, sorrette dal Consiglio regionale e anche 
dalla grande lotta delle masse, poi non si è 
riusciti ad .attingere risultati concreti. Sulla 
riforma tributaria, per esempio, che fu la 
prima questione che noi accettammo di ap-
poggiare come rivendicazione del Consiglio 
regionale sardo, attraverso la sua Giunta, nei 
confronti del Parlamento, si è chiuso il ciclo 
delle consultazioni, contrattazioni, contestazio-
ni con il varo, tale e quale, nel ramo del Par-
lamento in cui ha avuto luogo il dibattito, del 
testo che noi avevamo respinto, del testo che 
noi avevamo detto di rappresentare un pe-
ricolo per la Sardegna. Accusiamo di questo 
la malafede o l'impotenza? Accusiamo il vel-
leitarismo, la incapacità di tradurre, avendo 
forze reali per tradurlo, le enunciazioni poli-
tiche in atti reali, concreti. Ma c'è una spro-
porzione che, evidentemente, nelle altre Re-
gioni come nella nostra attiene alla esigenza 
di raggruppare forze che attualmente non sono 
raggruppate. 

Un altro esempio. Nonostante l'enorme 
movimento che ha scosso il bacino minerario, 
siamo ben distanti dall'aver realizzato i punti 
programmatici del Consiglio regionale, quel 
tipo di società di gestione, quell'intervento, 
sia pure limitato e anticipatore delle parteci-
pazioni statali, i famosi 5.500 posti di lavoro, 
e anzi all'orizzonte si affaccia il dubbio che i 
responsabili della programmazione economica 
in generale e quelli del Ministero delle parte-
cipazioni statali abbiano tagliato la Sardegna 
da uno sviluppo chimico che non sia affidato 
alle aziende attualmente esistenti. Ecco come, 
nonostante la lotta dei minatori, la lotta delle 
popolazioni, quindi la capacità di sorreggere 
un'azione politica, le cose non vanno avanti. 
Oppure, e ho terminato, l'intero settore sin-
dacale, che propone una piattaforma di in-
contro e di contrattazione su obiettivi concreti 
con. la Giunta regionale, mette a disposizione 
la propria forza, sciopera per un giorno (il 7 
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febbraio) offrendo questa reale prova di di-
sponibilità; si affaccia alla manifestazione ro-
mana con una posizione che si richiama al-
l'esaltazione dell'autonomia e dei compiti di 
rinascita stabiliti al popolo sardo nel quadro 
della solidarietà nazionale, ma il quadro gene-
rale entro cui si svolge tutto questo rimane 
immutato. Basterebbe pensare a quella orri-
bile relazione che è stata fatta al Credito Indu-
striale Sardo e che ha in un momento distrut-
to ogni probabilità di differenziazione della 
politica industriale futura rispetto a quella 
passata. Quando il Presidente del CIS, che 
ha i denari, dice che le cose debbono continua-
re ad andare come sono andate finora e fa 
l'esaltazione della propria opera, presenti i 
massimi esponenti del Consiglio e della Giun-
ta regionale, ci troviamo chiaramente dinanzi 
ad un quadro che non sviluppa probabili mu-
tamenti. Quando poi sappiamo che la Cassa 
per il Mezzogiorno ha già destinato i contri-
buti alla S.I.R., credo il 14 per cento, disin-
teressandosi totalmente del parere che possia-
mo esprimere noi come Consiglio, come Giun-
ta, come qualunque altro, ha stabilito anche 
le sovvenzioni per quanto riguarda la Rumian-
ca, almeno per una trancia, io credo che da un 
momento all'altro ci troveremo di fronte ad 
un provvedimento aggiuntivo della Regione 
che colmi il massimo di contribuzione che può 
essere dato. Sono convinto che noi dobbiamo 
annettere al nostro giudizio, d'altronde con-
fermato il 30 di aprile: abbiamo una Giunta 
che si regge su una precarietà assoluta, non 
ha cioè la forza politica di sostenerla, insieme 
alle forze sociali, democratiche e antifasciste, 
una sua azione di rinnovamento, di muta-
mento radicale del meccanismo di sviluppo. 

Ma perché questo avviene? Perché la crisi 
è nella Democrazia Cristiana. Onorevole Sod-
du, non solo vi è una crisi, non dico ideologica, 
perché questo è riconosciuto dalla stessa Demo-
crazia Cristiana, ma vi è l'assenza generale di 
una piattaforma politica che non sia anch'essa 
velleitaria. Vi è nella Democrazia Cristiana at-
tuale una confusione incredibile. Un Gruppo 
che proclama oggi la propria disponibilità per 
unirsi ad un altro Gruppo, respinto si dirige 
velocemente verso un Gruppo completamente  

diverso. Coloro i quali accusano la Democrazia 
Cristiana, per esempio cagliaritana, di tentare 
un'unione con le destre esistenti nell'ambito 
della Democrazia Cristiana della provincia, 
sono poi gli stessi che nella loro provincia, a 
Sassari, fanno l'alleanza con le destre per ra-
gioni di potere. Sono gli stessi cioè che deter-
minano a se stessi e all'opinione pubblica e 
alla stessa, diciamo, intelligenza politica, nella 
personalità degli uomini che la rappresentano, 
per esempio, a livello del Consiglio regionale, 
una serie di elementi contraddittori fra di 
loro che non sono evidentemente tali da la-
sciarci la speranza di una reale svolta. Una 
Democrazia Cristiana che ha una direzione 
sarda diversa da quella nazionale, una Demo-
crazia Cristiana sarda che ha in ogni provincia 
diverse maggioranze, costruite su simboli che 
non si sa più che cosa significhino, a meno che 
non si vogliano inseguire nei colloqui di cor-
ridoio i rapporti fra le grandi o le piccole cor-
renti, una Democrazia Cristiana che non può 
far nulla perché ogni suo spostamento sulla 
destra o sulla sinistra è ricondotto a un gioco 
di potere, all'esaltazione di questo o di quel 
Gruppo, dell'avanzata o dell'arretramento di 
questo o di quel Gruppo, è quindi incapace di 
esprimere una reale politica. 

La realtà vera è che il Consiglio regionale 
sardo, nella sua entità di forza politica certo, 
non nella sua funzionalità, io credo, in senso 
assembleare, non riesce ad assolvere alla pro-
pria funzione, per cui si dice che un solo prov-
vedimento legislativo è stato approvato di re-
cente. La ragione di tutto questo sta nel fatto 
che le pressioni e le spinte interne della Demo-
crazia Cristiana, spinte che tendono a farla 
arretrare sempre di più, che tendono sempre 
di più a farle determinare un allontanamento 
da quelle aperture che furono riconosciute 
valide e positive in gran parte nel giudizio 
che ebbimo a dare sul documento del 19 no-
vembre, rendono impossibile una svolta. 

Ecco perché il nostro Gruppo ha ribadito 
che è necessaria una reale svolta politica di 
sinistra, che occorre por fine all'attuale situa-
zione di debolezza e di precarietà nella dire-
zione politica della Regione. Il documento del 
nostro comitato direttivo del 30 aprile 1971, 
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dice che bisogna cercare sulla problematica 
concreta di arrestare questa svolta immobili-
stica e conservatrice, la sterzata moderata che 
in Sardegna si è avuta in parte solo in conse-
guenza di quella che ha avuto l'intero Paese, 
per troncare la reale tematica che ci sta di 
fronte. Non si può dire che il Gruppo comu-
nista non abbia assolto in questo periodo a 
una funzione di opposizione netta, come è 
stato detto nei documenti, così come il Parti-
to Comunista Italiano conferma nei confronti 
della nuova Giunta la sua netta opposizione 
approvando la linea seguita dal Gruppo con-
siliare regionale. Non si può dire che noi però 
abbiamo fatto una opposizione di principio, 
una opposizione acritica; abbiamo fatto una 
opposizione critica e costruttiva. Ma il giudi-
zio preciso che abbiamo dato sin dall'inizio 
si rivela nei fatti, si concreta nei fatti ed è 
dunque giusto l'obiettivo che ci è stato posto 
di realizzare una reale svolta politica di sini-
stra intorno ai problemi urgenti e qualificanti 
posti dalla grave situazione economica e so-
ciale dell'Isola. La Democrazia Cristiana deve 
fare delle scelte, questo è il punto. Se non fa 
delle scelte non raggruppa né a destra né a 
sinistra; se non fa delle scelte lascia che la 
situazione rimanga immobile come essa è nel-
la realtà. Se non fa delle scelte, se cioè non fa 
prevalere una decantazione di tutto quello che 
in essa ha come elemento principale, cioè la 
scelta di potere, se non riesce a raggruppare 
le forze reali della sinistra autonomistica, de-
cide, senza dubbio, nell'immobilizzare se stes-
sa, di trasmettere questo immobilismo a tutto 
il Consiglio regionale. 

Signor Presidente, signori consiglieri, ec-
co dunque la necessità che vada avanti la de-
nuncia del fallimento su cui siamo largamente 
d'accordo e largamente documentati, che vada 
avanti l'affermazione per cui occorre modifi- 
care radicalmente il meccanismo di sviluppo 
del Paese, del Meridione, della Sardegna. E' 
tradotto tutto questo, dal punto di vista delle 
procedure, dei contenuti in petizione di prin-
cipio che io trovo largamente rispondente 
all'opinione generalizzata su questi temi, nel-
l'ordine del giorno che è stato presentato dal 
nostro Gruppo» Vengano in Consiglio i provve- 

dimenti qualificanti, il piano della pastorizia, 
l'urbanistica, il rapporto sulla industrializza-
zione, il programma dell'Ente minerario sar-
do; vengano in Consiglio i problemi qualifi-
canti, non vengano scartati perché è difficile 
mettersi d'accordo. Non commettiamo l'er-
rore di condannare all'immobilismo l'assem-
blea legislativa sarda in un momento in cui 
il popolo sardo non sarebbe in grado di ap-
prezzare questa battuta d'arresto. Portiamo 
i provvedimenti urgenti, schieriamoci su di 
essi, facciamo in modo che sia fatta chiarezza. 
Se la sinistra autonomistica sarda, l'opposi-
zione delle forze che sono dentro la Democra-
zia Cristiana o che sorreggono questa Giunta 
non trovano il modo di esprimere una propria 
volontà unitaria, noi potremmo corrispondere 
al provvedimento di legge proposto al Parla-
mento con una magnifica esegesi giuridica, 
articolo per articolo, ma dobbiamo ricordare 
che anche quando, come è accaduto, ci è stato 
fornito uno strumento capace di affrontare la 
realtà della nostra Isola con una autonomia di 
poteri, non siamo stati in grado di raggiunge-
re le finalità dell'articolo 13 che prevedono 
la rinascita economica e sociale della nostra 
Isola. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. Sono pervenuti alla Pre-
sidenza alcuni ordini del giorno. Se ne dia 
lettura. 

Onorevole Manica, le dispiace... 

MARICA, Segretario ff.: 

Ordine del giorno Congiu - Roych - Melis 
G. Battista (P.S.d'A.) - Dessanay - Zucca -
Corona - Manica - Usai: 

«Il Consiglio regionale sardo, nell'intento 
di proseguire con le Regioni del Meridione 
l'attività di reciproca informazione e di soli-
dale azione per i problemi d'interesse comu-
ne, delibera di promuovere la convocazione 
in Cagliari di rappresentanze dei Consigli del-
le Regioni Meridionali per esaminare, dibattere 
ed avanzare proposte sul tema del rapporto 
fra Regioni, Parlamento e Governa in tema di 
programmazione economica». (1) 

Resoconti, i. 484 - s. 138 
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Ordine del giorno Puddu - Rojch - Melis 
G. Battista (P.S.d'A.): 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
esaminati sia la proposta di legge n. 1482 d'ini-
ziativa dei Senatori Abenante ed altri concer-
nente "Norme sull'intervento pubblico nel Mez-
zogiorno", sia il disegno di legge governativo 
n. 1525 concernente "Finanziamento della Cas-
sa per il Mezzogiorno per il quinquennio 1971-
1975 e modifiche ed integrazioni al testo uni-
co delle leggi sugli interventi nel Mezzogior-
no"; rilevata ancora una volta, la mancata 
consultazione preventiva della Regione da par-
te dello Stato per una iniziativa legislativa 
che, investendo profondamente nella sua glo-
balità il "problema meridionale" e nella sua 
specialità il "problema sardo", ha eluso non 
solo il principio del "concorso" sancito dal-
l'articolo 13 dello Statuto speciale per la Sar-
degna ma anche la norma contenuta nel suc-
cessivo articolo 47, secondo comma, che pre-
vede l'intervento del Presidente della Giunta 
regionale alle sedute del Consiglio dei Ministri 
"quando si trattano questioni che riguardano 
particolarmente la Regione"; ritenuto di dover 
esprimere il proprio responsabile parere su 
tale iniziativa prima che venga approvata dal 
Parlamento nazionale, anche in considerazione 
delle modifiche unilaterali che essa introduce 
nelle modalità di attuazione del "Piano straor-
dinario per favorire la rinascita economica e 
sociale della 'Sardegna", di cui alla legge 11 
giugno 1962, n. 588; esprime una rinnovata 
protesta per l'ennesimo tentativo governativo 
di ledere le prerogative regionali; manifesta 
un doveroso riconoscimento all'alta sensibili-
tà dimostrata dal Senato della Repubblica, la 
cui Commissione "Finanze e Tesoro" ha rite-
nuto indispensabile sentire in merito preven-
tivamente le Regioni, convocando i rispettivi 
Presidenti in udienza conoscitiva; richiama e 
ribadisce con la più ferma volontà rivendica-
tiva i "voti al Parlamento" espressi solenne-
mente, ai sensi dell'articolo 51 dello Statuto 
speciale, con l'ordine del giorno Contu Ansel-
mo ed altri, approvato in seduta del 6 maggio 
1966, rimasto finora praticamente lettera mor-
ta (tranne che per l'avvenuto superamento 

delle "gabbie salariali") e che si allega al pre-
sente per farne parte integrante; accetta e 
condivide il contenuto contestativo del docu-
mento elaborato dai Presidenti delle Regioni 
meridionali nell'incontro tenuto a Bari il 22 
aprile 1971, che si allega al presente ordine 
del giorno per farne parte integrante; udite le 
dichiarazioni della Giunta; ai sensi dell'arti-
colo 51 dello Statuto speciale per la Sardegna; 
fa voti alle Camere perché, in sede di appro-
vazione dell'iniziativa legislativa in esame, ten-
gano presenti le peculiari rivendicazioni della 
Regione Sarda ed in particolare 1) riconosca-
no al "problema sardo", per le ragioni storico-
geografiche che lo caratterizzano e per la dif-
ferenziazione giuridico-costituzionale che è 
consacrata dallo Statuto speciale per la Sar-
degna, una autonoma collocazione nel più va-
sto "problema meridionale", entrambi peral-
tro, a pieno diritto, "problemi nazionali" da 
porre al centro della programmazione econo-
mica e sociale fino alla loro integrale soluzio-
ne secondo i principi di giustizia e di solida-
rietà cui la comunità statale deve ispirarsi se 
non vuole lasciare ancora sopravvivere e coe-
sistere in una anacronistica realtà le "Regioni 
di piena occupazione" e le "Regioni di forzata 
emigrazione"; 2) riservino alla Regione au-
tonoma della Sardegna, anche nei confronti 
del C.I.P.E., la posizionè singolare riconosciu-
tale dalla legge 11 giugno 1962, n. 588, sia nella 
fase di formazione che nella fase di attua-
zione del "piano organico per favorire la ri-
nascita economica e sociale dell'Isola" pre-
visto dall'articolo 13 dello Statuto speciale, 
nonché dei relativi programmi esecutivi, in 
quanto né il "piano" né i programmi possono 
essere in alcun modo assimilati ai "progetti 
speciali di interventi organici", previsti dalla 
iniziativa legislativa in esame, senza compor-
tare un ingiusto affievolimento sia della capa-
cità d'incidenza del "piano di rinascita" nei 
confronti dell'azione ordinaria e straordinaria 
dello Stato e degli altri Enti pubblici sia della 
possibilità di compartecipazione dell'Istituto 
autonomistico all'indirizzo politico che deve 
presiedere alla predisposizione, approvazione 
e attuazione del "piano" attraverso il "con-
corso" nel quale statutariamente si realizza 
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la necessaria convergenza tra Stato e Regione; 
3) prevedano il trasferimento immediato alle 
Regioni a Statuto speciale (e 'in particolare 
alla Regione Sarda), in virtù della loro ultra-
ventennale esistenza con pienezza di attribu-
zioni, delle funzioni corrispondenti agli inter-
venti straordinari, già affidati alla Cassa per 
il Mezzogiorno, relativi alle materie di compe-
tezza regionale, nonché le attribuzioni di com-
petenza del Comitato dei Ministri e del Mini-
stro per gli interventi straordinari nel Mezzo-
giorno, relative ai Consorzi per le aree e i 
nuclei di sviluppo industriale (comprese quel-
le attinenti i piani regolatori delle aree e dei 
nuclei); provvedendo al conseguente contem-
poraneo finanziamento; ed impegna la Giunta 
a) a portare tempestivamente a conoscenza 
del Parlamento e del Governo il presente or-
dine del giorno e i documenti allegati; b) a 
cointeressare subito tutti i gruppi parlamen-
tari delle forze politiche presenti nel Consiglio 
regionale affinché i voti espressi dalla mas-
sima assemblea rappresentativa del popolo 
sardo vengano integralmente accolti; c) a 
impugnare il provvedimento legislativo in esa-
me qualora, dopo l'approvazione e la promul-
gazione, il testo definitivo contenesse norme 
lesive delle competenze statutarie della Re-
gione  Sarda». (2) 

Ordine del giorno Melis Pietrino - Raggio - 
Zucca - Pedroni: 

«Il Consiglio Regionale della Sardegna, 
invitato dal Parlamento ad esprimere il pro-
prio parere sui disegni di legge n. 1525 e 
n. 1482 concernenti l'intervento pubblico del 
Mezzogiorno; preso atto della relazione pre-
sentata dall'Assessore alla rinascita e delle 
dichiarazioni rese dallo stesso Assessore, in 
rappresentanza della Giunta, dinanzi alla 
Commissione finanze e tesoro del Senato il 
14 aprile 1971; premessa che la crisi econo-
mica e sociale della Sardegna e dell'intero 
Mezzogiorno, quale emerge dai dati sulla oc-
cupazione, sulla emigrazione,, sulle forze di la-
voro, sulla produzione agricola ed industriale, 
sul reddito, sugli assetti civili, è andata pro-
gressivamente aggravandosi; constatato che  

nonostante l'intervento straordinario venten-
nale della Cassa per il Mezzogiorno e gli altri 
interventi ordinari e straordinari attuati dal 
Governo, il divario dei livelli di vita, di lavoro 
e di civiltà delle popolazioni meridionali ri-
spetto a quelli del resto del Paese e partico-
larmente del Nord si è ancora accentuato, 
acuendo pericolosamente il carattere dualisti-
co economico e sociale del Paese; ritiene che 
le cause di fondo del fallimento della politica 
verso il Mezzogiorno portata avanti sino ad 
ora sono da individuarsi: a) nella mancata 
riforma delle vecchie ed arretrate strutture 
economiche e sociali, particolarmente nelle 
campagne; b) nell'avere esteso al Mezzogiorno 
il modello di sviluppo capitalistico italiano 
nella convinzione che potesse risolvere i pro-
blemi dell'occupazione e dell'arretratezza del 
Sud; c) nell'errata e poco incisiva politica 
delle Partecipazioni statali; d) nel ritardo con 
cui si è proceduto alla creazione delle Regioni 
a Statuto ordinario e nella politica vessatoria 
e accentratrice dei Governi nei confronti delle 
Regioni a Statuto Speciale; e) nell'avere affida-
to ad un organo burocratico quale la Cassa per 
il Mezzogiorno la predisposizione e l'attuazione 
dei provvedimenti "straordinari" per il Mezzo-
giorno; e, più in generale, nella illusione che 
una politica di interventi aggiuntivi e di incen-
tivi indiscriminati potesse determinare nelle 
Isole e nell'intero Mezzogiorno un generale pro-
cesso di sviluppo economico e sociale, territo-
rialmente equilibrato; constatato che il Piano 
di rinascita della Sardegna è stato ridotto a me-
ro strumento di attuazione della fallimentare 
politica del Governo verso il Mezzogiorno, é 
che perciò sono stati disattesi gli obiettivi della 
legge 588 e i principi fondamentali della pro-
grammazione economica regionale in essa con-
tenuti: l'autonomia e la globalità; l'aggiunti-
vita dei finanziamenti straordinari rispetto a 
quelli ordinari; il coordinamento di tutti gli 
interventi pubblici nell'Isola; l'obbligatorietà 
delle trasformazioni agrarie; il programma or-
ganico delle PP.SS. per l'industrializzazione; 
e che, dunque, attraversa la politica meridio-
nalistica sino ad ora perseguita i Governi na-
zionali hanno mortificato le prerogative della 
Regione e disatteso l'impegno contenuto nel- 
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l'articolo 13 dello Statuto, in cui principalmen-
te si manifesta la specialità dell'autonomia 
sarda, articolo la cui piena attuazione ri-
mane fondamentale rivendicazione del popo-
lo sardo e l'essenziale compito della Regio-
ne sarda, rivendicazione e compito non con-
ciliabili con la sostanziale riproposizione del-
la politica degli interventi straordinari; espri-
me la sua preoccupazione per i tentativi in 
atto, nel cui quadro pare collocarsi anche il 
disegno di legge. n. 1525, di rispondere alle 
attuali difficoltà dell'economia nazionale rilan-
ciando e consolidando il meccanismo econo-
mico fondato sul drenaggio delle risorse uma-
ne e materiali del Mezzogiorno e delle Isole, 
meccanismo che va invece profondamente mo-
dificato per consentire, unitamente all'avvio 
a soluzione dei drammatici problemi del Mez-
zogiorno, una effettiva ripresa produttiva su 
scala nazionale; afferma che il problema Me-
ridionale, nel cui quadro si colloca la questio-
ne della rinascita della Sardegna, deve essere 
assunto come obiettivo centrale e prioritario 
della programmazione nazionale, e considera-
ta condizione essenziale per lo sviluppo eco-
nomico, sociale, civile, democratico dell'intero 
Paese; che, di conseguenza, i provvedimenti 
di intervento nel Mezzogiorno debbono essere 
orientati su una linea di programmazione na-
zionale volta a bloccare l'emigrazione e a 
elevare rapidamente i livelli occupativi attra-
verso una organica politica di riforme, un 
intervento finanziario massiccio per le irriga-
zioni, la trasformazione agraria e della pa-
storizia, la difesa del suolo e la forestazione, 
le strutture civili, l'industrializzazione, cam-
biando radicalmente l'attuale distribuzione e 
qualità degli interventi pubblici e privati nel 
Sud e nel Nord; che i provvedimenti per il 
Mezzogiorno debbono fondarsi sul pieno ri-
spetto delle prerogative delle Regioni, e in 
particolare di quelle della Regione Sarda con-
tenute nello Statuto e nella legge 588, e sulla 
effettiva partecipazione delle Regioni a tutte 
le fasi (predisposizione, approvazione e attua-
zione) della programmazione economica na-
zionale; ritiene il disegno di legge n. 1525: non 
rispondente alla urgente necessità di promuo-
vere un effettivo sviluppo del Mezzogiorno 

fondato, innanzitutto, sulla piena valorizzazio-
ne delle risorse umane e materiali; pregiudi-
zievole del metodo della programmazione de-
mocratica poiché introduce nuovi strumenti 
di programmazione per grandi aree territo-
riali del tutto estranei ai livelli principali del-
la programmazione, cioè qùello nazionale e 
quello regionale; inadatto a favorire la par-
tecipazione delle Regioni alla Programmazione 
meridionale e lesivo delle prerogative delle 
Regioni stesse poiché nel CIPE, cui vengono 
trasferite le competenze del Comitato dei Mi-
nistri per il Mezzogiorno, le Regioni sono mem-
bri intervenienti o invitati solo quando esso 
approva i progetti speciali di intervento. In-
fatti la tendenza limitativa delle funzioni delle 
Regioni risulta ancora più chiara considerato 
il potere di iniziativa lasciato formalmente al 
Ministro, in fatto alla Cassa. Inoltre, mentre 
per quanto concerne l'azione straordinaria 
della Cassa ne viene assicurato il finanziamen-
to e l'esercizio delle funzioni, per quanto con-
cerne le Regioni, ogni loro partecipazione 
viene praticamente rinviata alla emanazione 
dei decreti di trasferimento delle attività e 
alla successiva ripartizione del fondo per il 
finanziamento dei programmi di sviluppo; gra-
vemente lesivo dei diritti della Sardegna, rico-
nosciuti nell'articolo 13 dello Statuto e nella 
legge 588 per la rinascita in quanto, assogget-
tando il Piano di rinascita alle procedure per 
i progetti speciali, tende a svuotare e snatu-
rare l'impegno dello Stato per la rinascita del-
l'Isola, impegno che sembra sia considerato 
dal Governo assolto ed esaurito con l'interven-
to straordinario della legge 588, e a far per-
dere alla Sardegna quel carattere peculiare di 
Istituto compartecipe dell'indirizzo politico 
dello Stato che deriva dal "concorso" di cui -
all'articolo 13 dello Statuto, e per il fatto che 
esclude totalmente il concorso della Regione 
nella fase di approvazione dei programmi ese-
cutivi che rientrano nella competenza di un 
organo individuale, il Ministro, il quale non 
è tenuto ad alcun concerto con la Regione, va-
nificando, così, persino la norma contenuta 
nell'articolo 3 della legge 588; tutto ciò pre-
messo e considerato, il Consiglio Regionale 
della Sardegna chiede al .Parlamento che il 



Resoconti Consiliari 	 — 3561 — Consiglio Regionale della Sardegna 

VI LEGISLATURA 
	

CXXXVIII SEDUTA 
	

4 GIUGNO 1971 

disegno di legge n. 1525 venga profondamente 
modificato, nel senso: 1) di definire una nuova 
politica verso il Mezzogiorno, nell'ambito del-
la programmazione nazionale, in precisi obiet-
tivi da realizzarsi nel prossimo quinquennio 
in particolare per quanto concerne l'occupa-
zione, la politica agricola, i programmi di svi-
luppo industriale, la politica del credito, il 
volume degli investimenti produttivi e socia-
li, pubblici e privati; 2) di considerare, nel-
l'ambito di tale indirizzo e nella definizione 
dei suindicati obiettivi, ancora tutto intero da 
assolvere, poiché sino ad oggi del tutto disat-
teso, l'impegno affidato allo Stato, col con-
corso della Regione, per la rinasOita dell'Isola 
dall'articolo 13 dello Statuto sardo;' 3) di ga-
rantire presso il CIPE il concorso della Regio-
ne sino ad ora realizzato presso il Comitato 
dei Ministri per il Mezzogiorno in forza del-
l'articolo 3 della legge 588; 4) di istituire 
una Commissione per il Mezzogiorno, for-
mata dai rappresentanti dei Consigli regio-
nali del Mezzogiorno, con funzioni di inter-
vento nell'elaborazione del programma eco-
nomico nazionale e con poteri di controllo 
nella realizzazione di tale programma; 5) 
dello scioglimento, a scadenza stabilita, della 
Cassa per il Mezzogiorno, trasferendone le 
competenze specifiche alle Regioni; 6) della 
abolizione del Ministero per il Mezzogiorno, 
trasferendo i suoi poteri al Ministro per il bi-
lancio e alle Regioni; 7) della revisione radica-
le del sistema degli incentivi industriali al 
fine di realizzare l'intesa delle Regioni nel-
l'amministrazione dei mezzi finanziari dispo-
nibili e stabilendo criteri fortemente selettivi 
a favore della piccola e media industria e per 
elevare i livelli occupativi; 8) di garantire 
maggiormente alle finalità il sistema dei di-
sincentivi al Nord, ancorando strettamente ta-
le sistema ad una politica di controllo degli 
investimenti dei grandi gruppi privati». (3) 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE CONGIU 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'o-
norevole Assessore alla rinascita, bilancio e 
urbanistica. 

MASIA (D.C.), Assessore alla rinascita, 
bilancio e urbanistica. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, io ringrazio vivamente tutti i 
componenti di questa assemblea che, per in-
carico dei rispettivi Gruppi, hanno portato 
il loro contributo di esperienza, di argomen-
tazioni e di proposte all'importante dibattito 
in corso, il quale investe non solo e non tanto 
i problemi connessi con la sopravvivenza o 
meno della Cassa per gli interventi straordina- 
ri nel Mezzogiorno, ma l'intera politica meri-
dionalistica dello Stato italiano. La discussio-
ne ha preso l'avvio dalla necessità di dare 
un responsabile parere consiliare sulla propo-
sta di legge numero 1482 dí iniziativa dei se-
natori Abenante ed altri; sul disegno di legge 
governativo numero 1525 concernente: «Finan-
ziamento della Cassa per il Mezzogiorno per 
il quinquennio 1971-1975 e modifiche ed in-
tegrazioni al testo unico delle leggi sugli in-
terventi nel Mezzogiorno», ed il suo svolgi-
mento (dimesso, ma sostanzioso; sereno, ma 
costruttivo) è stato (al di là delle inevitabili 
differenze di accenti, di valutazioni e di in-
tenti) degno dell'argomento. 

Desidero qui rilevare che anche questa 
volta (come spesso nella nostra stessa Regio-
ne) l'esame consiliare verte su due iniziative 
legislative; una delle opposizioni di sinistra e 
una governativa; ritengo che questo sia un 
fatto estremamente positivo, perché sul piano 
formale esalta il sistema democratico e sul 
piano sostanziale consente un confronto dia-
lettico, con una comune- finalità: il bene col-
lettivo, il quale non è uat diDno taumaturgico, 
ma una conquista quotidiana che dall'arte po-
litica trae alimento per sintesi feconde, com-
promessi inevitabili e, quando del caso, anche 
scelte coraggiose. 

Con una punta di cattiveria si potrebbe 
osservare che spesso sono le opposizioni a 
precedere il Governo nell'iniziativa ed è vero; 
ma non credo che ciò sia dovuto a particolari 
virtù sovrannaturali delle prime e a congenita 
incapacità realizzatrice del seconda, né, tanto 
meno, che le prime vedano sempre bene e il 
secondo faccia sempre male; in realtà, chi sta 
fuori eli mi gioco, vede molto meglio le mosse 
sbagliate dei protagonisti e si trattiene a sten- 
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to dal desiderio di suggerire quelle che gli 
sembrano giuste; ciò che non è consentito 
nel gioco è consentito nella politica: in un 
corretto regime democratico, infatti, lé oppo-
sizioni non solo possono «suggerire» ma, al-
largando i consensi ,riescono talvolta addirit-
tura ad «imporre» ad un governo le proprie 
soluzioni; io credo che anche la Democrazia 
Cristiana, :quando (in un tempo che sarebbe 
azzardato ritenere imminente) non avrà più 
onerose responsabilità di un Governo, non 
mancherà di fare largo uso di tali democra-
tiche facoltà oppositorie. 

Al di là di ogni opinabile digressione, è 
importante, direi fondamentale, che dal nostro 
dibattito siano emersi orientamenti largamen-
te convergenti, se non identici, fra tutti i grup-
pi di convinta ispirazione democratica e au-
tonomista: univoca appare la diagnosi del ma-
le secolare che travaglia le Regioni meridionali 
ed insulari ed univoca appare la terapia di 
fondo suggerita dalle diverse parti politiche; 
le divergenze marginali possono .e debbono, a 
mio avviso, esserè riassorbite dalla necessaria 
unitarietà di atteggiamento del Consiglio re-
gionale nei confronti del Parlamento nazionale 
(che, con estrema sensibilità etico-politica, ne 
ha sollecitato il parere di competenza) e nei 
confronti del Governo centrale (che deve esse-
re posto di fronte alle sue precise responsabi-
lità politico-costituzionali). 

Ancora «buio a mezzogiorno», si potrebbe 
dire parafrasando il titolo di un famoso libro 
di Koestler, ed in realtà, nonostante una in-
tensa politica di interventi straordinari (che 
dura da un ventennio e che sarebbe ingiusto 
definire totalmente negativa) il Sud è ancora, 
per dirla con Gramsci, «una grande disgrega-
zione sociale». Non desidero tediare l'onore-
vole Consiglio con l'ostentazione dei dati sta-
tistici che sono il bagaglio di ogni uomo, po-
litico mediamente informato, ma non posso 
non ricordare a me stesso: che nel meridione 
abita un terzo della popolazione italiana e vi 
si produde un quarto del reddito nazionale; 
che l'aumento dell'occupazione complessiva si 
verifica ogni anno quasi interamente nelle 
regioni centro-settentrionali: chè dei sei mi-
lioni circa di immigrati al Nord ed all'estero  

e dalla fine della guerra ad oggi, novecento-
mila sono analfabeti; che, in buona sostanza, 
il distacco fra le cosiddette «due Italie» lungi 
dal ridursi si è allargato. 

Se questa è la constatazione deludente e, 
perché no, allarmante che vien dato di fare 
nel momento stesso in cui l'Italia viene trion-
falisticamente additata come l'ottava potenza 
industriale del mondo, vuol dire che la politi-
ca meridionalistica fin qui seguita deve essere 
radicalmente mutata; non si può più continua-
re a mettere «vino nuovo in otri vecchi»; oc-
corre fare un profondo esame di coscienza e 
riconoscere che per uscire dallo stato di per-
manente arretratezza che investe tutto il Sud, 
c'è bisogno di una coraggiosa politica di rifor-
me; la valorizzazione del Meridione dev'essere 
posta veramente al centro della programma-
zione nazionale, secondo un modello alterna-
tivo di sviluppo che le grandi organizzazioni 
sindacali hanno delineato nel loro illuminan-
te convegno nazionale di sabato 29 maggio e 
nella successiva grandiosa manifestazione po-
polare di domenica 30, la quale ha visto con-
fluire da ogni .parte d'Italia una massa di 150 
mila lavoratori, altamente consapevoli nell'in-
vocare il riscatto del Mezzogiornò come im-
pegno di tutto il Paese. 

• Non sviluppo spontaneo, .quindi, ma  pro- 
grammato, il quale 	lp --sfruttamento 
néocapitalistico e l'alineaziOne.c,ite l'acCornpa-
gna, l'antitesi tra un Nord' à- vello europeo e 
un Sud a livello coloniale; tra una città' invi-
schiata nella civiltà dei) cohgwhi voluttuari e 
una campagna lapguente nella, j.nsoddisfazio-
ne dei bisogni essenziali`, ifà i redditi di la-
voro nell'agricoltura da cui si fugge per au-
tentica xlisperazione e i'redditi di lavoro 

, 
nel-

l'industria cui si corre incontro con ansiosa 
speranza; in sintesi, una nuova politica meri-
dionalistica in cui il Mezzogiorno divenga com-
primario del proprio sviluppo per la reale e 
non ga'ttopardiana creazione di una «società 
a misura dell'uomo», in cui venga equamente 
definito come, cosa, dove e per chi produrre, 
senza il perenne ossequio alla logica dél pro-
fitto privato avulso da quella dell'interesse 
collettivo e della giustizia distributiva, 
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In questo stesso ordine di idee e di pro-
positi è stato elaborato e approvato l'ordine 
del giorno Anselmo Contu ed altri col quale il 
Consiglio Regionale della Sardegna ha espres-
so i propri «voti al Parlamento» nazionale il 
5 maggio 1966 quando (licenziando il primo 
«programma quinquennale del Piano di rina-
scita») ha condensato in un proprio documen-
to (magistrale nella forma e nel contenuto) 
tutta la «filosofia» del riscatto economico e 
sociale dell'Isola, quale si evince dalla lettera 
e dallo spirito dell'impegno costituzionale con-
tenuto nell'art. 13 dello Statuto speciale, senza 
peraltro trascurare di inquadrare lo specifico 
«problema sardo» nel vasto «problema meri-
dionale». 

In questo stesso ordine di idee e di pro-
positi è stato concepito l'ordine del giorno 
unitario approvato a Palermo il 31 gennaio 
scorso a conclusione del primo «convegno 
delle regioni meridionali», col quale tutte le 
rappresentanze politiche più aperte ai valori 
della riforma regionalistica dello Stato e della 
politica di piano in economia hanno riaffer-
mato l'esigenza irrinunciabile: della partecipa-
zione effettiva delle Regioni alla programma-
zione nazionale in tutte le sue fasi (predisposi-
zione, approvazione ed attuazione); dell'as-
sunzione della «questione meridionale» come 
«questione nazionale»; della elevazione delle 
Regioni meridionali a comprotagoniste del pro-
prio sviluppo; del richiamo degli organismi 
«comunitari» alla responsabilità di configura-
re il «problema meridionale» (per la vastità 
delle sue implicanze economiche e sociali) co-
me «problema europeo»; dell'adozione di par-
ticolari interventi incentivanti «sul piano fisca-
le come sul piano finanziario» idonei a pro-
muovere non solo lo sviluppo dell'industria, 
soprattutto pubblica, ma anche il rilancio del-
l'agricoltura afflitta da un gravissimo feno-
meno di esodo tumultuoso, della sollecitazio-
ne, infine, di un più organico collegamento 
con le grandi organizzazioni sindacali, ai fini 
di una opportuna sintonizzazione tra il movi-
mento rivendicativo dei lavoratori e l'azione 
politica delle Regioni. 

In questo stesso ordine di idee e di pro-
positi sono state inquadrate le dichiarazioni  

programmatiche del Presidente onorevole Gia-
gu De Martini, all'atto della presentazione 
della Giunta in carica, là dove hanno fin da 
allora annunciato un pronunciamento ufficiale 
della Regione sarda come quello che stiamo 
per approvare, sulla iniziativa legislativa in 
esame e teso: a riaffermare il carattere di 
priorità assoluta che l'intervento nazionale per 
il Mezzogiorno deve rivestire nel quadro della 
politica di piano e della politica delle riforme; 
a rilevare che il sistema produttivo italiano 
risulta profondamente squilibrato a causa del-
la persistente disoccupazione, della degrada-
zione progressiva del territorio meridionale 
e-  della ormai insostenibile fase di congestio-
ne dell'area settentrionale, sia sotto l'aspetto 
produttivo, sia sotto l'aspetto della condizione 
urbana; a ribadire la preminenza dell'indu-
strializzazione fondata sul ruolo portante del-
l'industria pubblica, la ripresa di una effettiva 
riforma delle strutture agrarie, il rispetto del-
la iniziativa e dell'autonomia regionali. 

In questo stesso ordine di idee e di pro-
positi è stata collocata la dichiarazione resa 
da chi ha l'onore di parlarvi, onorevoli consi-
glieri, in occasione della «udienza conoscitiva», 
indetta dalla Commissione finanze e tesoro 
del Senato della Repubblica, cui ha partecipa-
to in rappresentanza del Presidente della Re-
gione Sarda, il 14 aprile scorso, là dove ha 
lamentato: la, mancata consultazione preven-
tiva della Regione da parte dello Stato, nono-
stante che l'iniziativa legislativa in esame 
comporti una modifica unilaterale della legge 
11 giugno 1962 n. 588, che l'articolo 13 dello 
Statuto speciale sancisca il principio del «con-
corso» tra le due potestà nella elaborazione 
dei programma di sviluppo economico e socia-
le dell'Isola e che il successivo articolo 47 del 
medesimo Statuto preveda l'intervento del 
Presidente della Giunta regionale alle sedute 
del Consiglio dei Ministri «quando si trattano 
questioni che riguardano particolarmente la 
Regione»; l'assenza sostanziale delle Regioni in 
seno al CIPE all'atto dell'approvazione dei 
«progetti speciali di interventi organici», non 
essendo da considerare presenza effettiva la 
partecipazione come membri «invitati», o, in-
tervenienti, o in via di eccezione, quando tra 
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le singole Regioni e il Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno non si rag-
giunga l'intesa in ordine alle proposte dei 
progetti speciali; il pericolo che il Piano di 
rinascita previsto dall'articolo 13 dello Sta-

, tuto speciale per la Sardegna possa essere 
degradato alla stregua di un «progetto spe-
ciale» (per di più approvato, nella fase esecu-
tiva, da un organo individuale, qual è il Mi-
nistro per il Mezzogiorno), senza il supporto 
giuridico-costituzionale che ha ispirato l'ela-
borazione e l'approvazione della legge 11 giu-
gno 1962, n. 588, la cui continuità operativa nel 
tempo deve essere autonomamente assicurata 
(con carattere di straordinarietà e di aggiun-
tività) attraverso opportuna forma di rifinan-
ziamento; la necessità, infine, della presenza 
delle Regioni presso l'organo di Governo della 
Cassa per il Mezzogiorno, mediante la crea-
zione di una «Commissione delle Regioni me-
ridionali», al fine di attuare il necessario, si-
stematico collegamento tra le competenze de-
gli organi centrali e quelle degli organi regio-
nali nel rispetto delle reciproche prerogative. 

In questo stesso ordine di idee e di pro-
positi è stato predisposto il documento espres-
so dall'incontro tra i Presidente delle Regioni 
meridionali (con la partecipazione di chi par-
la in rappresentanza del Presidente Giagu), 
tenutosi a Bari il 22 aprile scorso e nel quale, 
in sintesi ,sono emerse alcune importanti pro-
poste di modifica, tanto più significative quan-
to più si considera ed apprezza il concetto uni-
tario che le ispira e cioè: accettazione dell'in-
tervento straordinario previsto dall'iniziativa 
governativa (opportunamente modificata ed 
integrata) solo al fine di evitarne l'arresto 
con una pregiudizievole soluzione di continui-
tà; riconoscimento positivo alla soppressione 
del Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno 
e al trasferimento delle relative competenze 
al CIPE, ma richiesta di integrazione di que-
sto ultimo con i Presidenti delle Regioni; f on-
damentalità della scelta politica che pone il 
«problema del Mezzogiorno» come nodo cen-
trale dello sviluppo del Paese e la sua solu-
zione come priorità assoluta nel quadro della 
programmazione economica nazionale; com-
petenza delle Regioni sarda e calabrese ad 

approvare, rispettivamente, il «Piano di rina-
scita» e i programmi di intervento straordi-
nario; elevazione al massimo grado delle quo-
te di finanziamento e di investimento a vario 
titolo nonché delle aliquote e della durata della 
fiscalizzazione degli oneri sociali; snellimento 
delle procedure per gli investimenti nelle regio-
ni meridionali; attuazione dei «disineentivi» 
nelle Regioni settentrionali di elevata concen-
trazione industriale mediante il principio del 
«divieto», trattando il problema anche in sede 
«comunitaria» al fine di evitare l'eventuale di-
rottamento degli investimenti italiani nelle aree 
depresse di altre nazioni europee; aumento 
delle previsioni di finanziamento dell'iniziati-
va legislativa, che «appaiono chiaramente in-
sufficienti rispetto agli obiettivi di sviluppo 
ed occupazionali, il cui conseguimento è con-
dizione indispensabile per il superamento del 
«gap» economico e civile dell'area meridio-
nale rispetto al resto del Paese. In questo 
stesso ordine di idee e di propositi è stata 
ultimamente formulata la «comunicazione del-
la delegazione della Sardegna alla conferenza 
nazionale sul Mezzogiorno» per esprimere la 
voce unitaria dei lavoratori isolani organiz-
zati nella C.G.I.L., nella C.I.S.L. e nella U.I.L. 
in merito al più grande tema di discussione 
e di azione nel quale trovasi (oggi più che 
mai, dopo cento anni dal compimento dell'uni-
tà nazionale coronata dalla proclamazione di 
Roma a capitale d'Italia e dopo venticinque 
armi dall'avvento della Repubblica) tutta la 
classe politica italiana, per chiedere: che il 
problema meridionale non venga risolto sem-
plicemente con gli interventi straordinari, con 
una politica infrastrutturale e con la incenti-
vazione indifferenziata, ma, al contrario, ven-
ga posto al centro dell'intera politica econo-
mica nazionale e affrontato in termini globali; 
che l'auspicato nuovo modello di sviluppo, al 
fine di sottrarre le masse lavoratrici meridio-
nali e sardi alla spirale del sottosviluppo, della 
disoccupazione, dello sfruttamento e dell'emi-
grazione, comporti un esteso e ravvicinato pro-
cesso di industrializzazione in cui le Parteci-
pazioni Statali giochino un ruolo determinan-
te, una riforma dell'agricoltura in cui ci siano 
effettivamente protagonisti delle trasforma- 
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zioni i lavbratori della terra, una ristruttura-
zitine `delle attività terziarie_ .(compreso lo 
stesso settime del turismo), un rinnovamento 
profondo" delle condilioní aódiali, Civili e 'cul-
turali delle popolazioni del Stid e' delle Isole 
secondo una conseguente «Strategia delle 
forme»; che la Regione sarda, infine, 'si tol-
loChi in questa logiCa rinnoVattice per ripen-
sare criticamente 'Se • StesSa, riforrnare le pro; 
prie struttlite, attuare' il deCentramento-delle 
prdprie turiziòni ed' elabóraria:un autononio, 
nuovo e diversti quadro di svihippo firialiZzato 
alla Piena Occupazione mediante là razionare 
e integrale valOrizzaziOne - delle riaórse locali. 

In. "qtréStó -stessià ordine di idee e di pr& 
pegni; infine, si' 'seriò.  Provati `dorídordi (tranne 
che in certi giudizi'drparte, cornprensibili ma 
non cònclividiblli`nella lòrb-  aPodittida intrail 
sigenía) ttittl gli óratdri friterventití rier dibat 
tito, tanto 'da 'aprire 	allasperatiza Che 
queto possa` venir con:inalò dalraPprovaziOne 
di un &Jet:Mi-ente* ufritarib'di prOtatta e di ri-
vendicazione come unitaria 'è l'attesa e la Sipe 
rame delle masse popolari di cui questo no-
stro Consiglio - -è l'interprete più qualificato; 

Onótevoll 
esame ha costituito' ima - nuova' occasione 

rnithcata per ld'àtato, 'di prendere definitiva 
coscienza 	grande 'fatto stOriéti costituiti 
dall'avVento 'delle Regioni a'Sfatnto 
ili aggiunta a quelle a Statittò speciale da-tern: 
pc esistenti. Il potere centrale guarda ancora 
con rrialcelata' diffidenza 	POtere reìiOnale 
come se le Regioni non fossero úri'artitpla-
zione_derriotragca dello Stato repubblicanO e 
(avendo ,potestà legislativa).,nonTfos,sero ati-
tentiich :rappresentanti della sovranità delló 
Stato stesso. Non c'è, da ..menar_ scandala..(.. co 
niejfa il quotidiano confindustriale.  quando, 
'armato intitola: .Le Vip.Corrtro 	tatp». 
seule.'Regioni xivenditanw ?. petgre, 
eottituzidne e 	:stattltf (al~come 
iririodro; itstentLesSt 'stessi _valore. cbStitu~ 
nide-5'16rd titontiscon&toti carattere di,  iriVitm 
labilità;'Sè'chiecleinti di essete• adeguatamente 
odibultate ìn betagittrie defte'sceltelondaMerr: 

interessanti le rigPettiVe:poikilatittni;  Cori 
drkikth "Ceé:i'ìil'gPbíiclente 	raprireSerità:: 

tività elettiva; se invocanti la fine definitiva 
del centralismo dùro a morire. 

In questo contesto, un ruolo particolaris-
simo deve essere riservato alla Sardegna, che 
rappresenta un caso a sé, non soltanto perché 
(come tutte le Regioni a Statuto Speciale) 
costituisce una «marca di confine», ma perché 
la geografia l'ha segnata indelebilmente come 
l'unica vera grande isola appartenente Politi-
carnente all'Italia, perché la sua etnia, la sua; 
storia, la sua `cultura Ie danno-  una colloCa-
zione tutta singolare e non assimilabile ed 
alcun'altra; perché l'autonomia sarda preesi- 
steva alla -equiparaziorie con gli 	di -terra- 
ferma operata dal governo piemontese all'atto 
della -PreiniiiigaZioné" dello Biattito albertino 
e la Sua' inciderne, 'reViViscerita 'non è frutto 
della intuizione di una: élite ma dell'aspirazio-
ne di un popolo reso pienamente Consapevole 
dei propri diritti e dei propri interessi; perché 
lo Statuto speciale Per la Sardegna' Contiene 
l'articolo 13, sulla cui rigida difesa deve ar-
roccarsi e per la tiri integrale attrazione deve 
battersi tutta la -.elegge Politica 'isolana, - nel 
presente e nel futuro; perché, infine, la nostra 
Regione dispone già di uno strumento ecce-
zionale come la' legge 1:1: 'gítiíriO'196g, nurnero 
538; le cui avanzate gtatuilioni•Iput coli inne-
gabili insuffiCiehz0 costituistono Orinai tiri 
patrimonio gitrildietanalienabile e pércit; tale 
da 'non pótef ìà cldvet,ititirèíttétitati 
nemmeno da parte dell'iniziatiMa legislativa 
`sottoposta oggi al nostro esame e di cui chie 
diaT9 	ft*ia- illVéndicati;Mz aie deriva 
dalla ribellione" 	intifiiikfo 	Conse 
guente modifica; 	 confidi-atrio per' 
la convinzione che nutriamo cliel'étida 
ca costituisca anche per lo Stato italiano un 
valbre' universale da riéri-4tradirtes 

E' di avantieri la 'sblenrie celebraziOne 
venticinquennale dell'avvento della Repubblica 
dernocratiCa'''di 	 liètòne 
autonoma 'fa Parte: Le "Sfila~stiglote 
doviziosi ricevimenti sarebbero svilito orpello ' 
e le istituzionipiù alte saiceblRempTive9 ogni 
credibilità, se non OffrisSeró Tà, garanzia che 
gli -anni' amari e Atainmatici s 	antif a- 
séfsta e' di resistenia.-partigiana •hanno-lina0 
mente' prodottb,:un :tkisttinael»litieo-diverto 

Resoconti, I. 9235 - s. 138 
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da quello vigente nei regimi autocratici che 
si riconoscono in -un infallibile capo carisma-
tico. In questo caso la democrazia sarebbe 
(parafrasando il Clansevitz) una prosecuzione 
della dittatura con metodi diversi; ma noi ci 
rifiutiamo di credere che ciò possa oggi ve-
rificarsi. (Consensi al centro). 

PRESIDENTE. Passiamo all'illustrazione 
degli ordini del giorno. I presentatori dell'or-
dine del giorno numero 1 intendono illu-
strarlo? 

MARICA (P.C.I.) Si dà per illustrato. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno nume-
ro 2 è stato presentato dai Gruppi della Demo-
crazia Cristiana e del Partito Sardo d'Azione. 
Deve essere illustrato? 

ROYCH (D.C.). Si dà per illustrato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Pietrino Melis per illustrare l'ordine 
del giorno numero 3. 

MELIS PIETRINO (P.C.I.). Non per il-
lustrare l'ordine del giorno, signor Presidente 
voglio parlare, ma solo per chiedere una breve 
sospensione al fine di consentire al Consiglio 
di lavorare attorno ad una proposta possibil-
mente unitaria . 

PRESIDENTE. Su questa proposta del-
l'onorevole Melis esprimono assenso il Grup-
po socialista e il Gruppo democristiano. La 
se Iuta è sospesa. 

(La seduta, sospesa alle ore 12 e 30, viene 
ripresa alle ore 13 e 10). 

PRESIDENTE. E' stato presentato un 
ordine del giorno concordato. Se ne dia let-
tura. 

MELIS 	ktINO, Segretario: 

Ordine del giorno Puddu Melis Pietrino - 
Dessanay - Melis G. Battista (P.S.d'A.) - 
fraia - Zucca - Roych Pedroni - Corona: 

«Il Consiglio regionale, esaminati sia la 
proposta di legge n. 1482 d'iniziativa dei Sena-
tori Abenante ed altri concernente- «Norme 
sull'intervento pubblico nel Mezzogiorno», sia 
il disegno di legge governativo n. 1525 concer-
nente «Finanziamento della Cassa per il Mez-
zogiorno per il quinquennio 1971-1975 e modi-
fiche ed integrazioni al testo unico delle leggi 
sugli interventi nel Mezzogiorno»; rilevata an-
cora una volta la mancata consultazione pre-
ventiva della Regione da parte dello Stato per 
una iniziativa legislativa che, investendo pro-
fondamente nella sua globalità il «problema 
meridionale» e nella sua specialità il «proble-
ma sardo», ha eluso non solo il principio del 
«concorso» sancito dall'articolo 13 dello Sta-
tuto speciale per la Sardegna ma anche la 
norma contenuta nel successivo articolo 47, 
secondo comma, che prevede l'intervento del 
Presidente della Giunta regionale alle sedute 
del Consiglio dei Ministri «quando si tratta-
no questioni che riguardano particolarmente 
la Regione»; ritenuto di dover esprimere il 
proprio responsabile parere su tale iniziativa 
prima che venga approvata dal. Parlamento 
nazionale, anche in considerazione delle mo-
difiche unilaterali che essa introduce nelle 
modalità di attuazione del «Piano straordina-
rio per favorire la rinascita economica e so-
ciale della Sardegna», di cui alla legge 11 
giugno 1962, n. 588; esprime una rinnovata 
protesta per l'ennesimo tentativo governativo 
di ledere le prerogative regionali; manifesta 
un doveroso riconoscimento all'alta sensibilità 
dimostrata dal Senato della Repubblica, la 
cui Commissione «Finanze e Tesoro» ha rite-
nuto indispensabile sentire in merito preven-
tivamente le Regioni, convocando i rispettivi 
Presidenti in udienza conoscitiva; richiama e 
ribadisce con la piì.z ferma volontà rivendica-
tiva i «voti al Parlamento» espressi solenne-
mente, ai sensi, dell'articolo 51 dello Statuto 
speciale, con l'ordine del giorno Conta An-
selmo ed altri, approvato nella seduta del 10 
maggio 1966, rimasto finora praticamente let-
tera, morta (tranne che per l'avvenuto supe-
ramento delle «gabbie salariali») e che si, alle-
ga al presente per farne parte integrante; 
prende atto del contenuto contestativo del do- 
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cumento elaborato dai Presidenti delle Regioni 
meridionali nell'incontro tenuto a Bari il 22 
aprile 1971 che si allega al presente ordine del 
giorno per farne parte integrante; udite le 
dichiarazioni della Giunta; ai sensi dell'articolo 
51 dello Statuto speciale per la Sardegna; pre-
messo che la crisi economica e sociale della 
Sardegna e dell'intero Mezzogiorno — quale 
emerge dai dati sull'occupazione, sull'emigra-
zione, sulle forze di lavoro, sulla produzione 
agricola ed industriale, sul reddito, sugli asset-
ti civili — è andata progressivamente -aggra-
vandosi; constatato che nonostante l'interven-
to straordinario ventennale della Cassa per il 
Mezzogiorno e gli altri- interventi ordinari e 
straordinari attuati dal Governo, il divario 
dei livelli di vita, di lavoro e di civiltà delle 
popolazioni meridionali rispetto a quelli del 
resto del Paese, e particolarmente del Nord, 
si è ancora accentuato, acuendo pericolosa-
mente il carattere dualistico economico e so-
ciale del Paese; ritiene che le cause di fondo 
del fallimento della politica verso il Mezzo-
giorno;portata avanti sino ad ora, sono da in-
dividuarsi: a) nella mancata riforma delle 
vecchie ed arretrate strutture economiche e 
sociali, particolarmente nelle campagne; b) 
nell'avere esteso al Meziogiorno il modello di 
sviluppo capitalistido italiano nella convinzio-
ne che potesse risolvere spontaneamente i 
problemi dell'occupazione e dell'arretratezza 
del Sud; c) nell'errata é poco incisiva politica 
delle Partecipazioni statali; d) nel ritardo con 
cui si è proceduto alla creazione delle Regioni 
a Statuto ordinario e nella politica vessatoria 
e accentratrice dei Governi nei confronti delle 
Regioni a Statuto speciale; e) nella convinzio-
ne che una politica di interventi aggiuntivi e 
di incentivi- indiscriminati potesse determina-
re nelle Isole e nell'intero Mezzogiorno un 
generale processo di sviluppo economico e 
sociale, territorialmente equilibrato; constata-
to che il Piano di rinascita della Sardegna non 
ha raggiunto gli obiettivi della legge 588 ed 
osservato i principi fondamentali della pro-
grammazione economica regionale in essa con-, 
tenuti: l'autonomia e la globalità; l'aggiunti-
vità dei finanziamenti straordinari rispetto a 
quelli ordinari; il coordinamento di tutti gli 

interventi pubblici nell'Isola; l'obbligatorietà 
delle trasformazioni agrarie; il programma 
organico delle Partecipazioni statali per l'in-
dustrializzazione; e che, dunque, attraverso la 
politica meridionalistica sino ad ora perse-
guita, i Governi nazionali hanno mortificato le 
prerogative della Regione e disatteso l'impegno 
contenuto nell'articolo 13 dello Statuto, in cui 
principalmente si manifesta la specialità del-
l'autonomia sarda ,articolo la cui piena attua-
zione rimane fondamentale rivendicazione del 
popolo sardo e l'essenziale compito della Re-
gione Sarda; esprime la sua preoccupazione 
per i tentativi in atto di rispondere alle attuali 
difficoltà dell'economia nazionale rilanciando 
e consolidando un meccanismo economico 
fondato sul drenaggio delle risorse umane e 
materiali del Mezzogiorno e delle Isole, mec-
canismo che va invece profondamente modifi-
cato per consentire, unitamente all'avvio a 
soluzione dei drammatici problemi del Mezzo-
giorno, un'effettiva ripresa produttiva su sca-
la nazionale; afferma: che il problema meri-
dionale, nel cui quadro si colloca la questione 
della rinascita della Sardegna, dev'essere as-
sunto come obiettivo centrale e prioritario del-
la programmazione nazionale, e considerato 
condizione essenziale per lo sviluppo economi-
co, sociale, civile, democratico dell'intero Pae-
se; che, di conseguenza i provvedimenti di 
intervento del Mezzogiorno debbono essere 
orientati su una linea di programmazione na-
zionale volta a bloccare l'emigrazione e ad ele-
vare rapidamente i livelli occupativi attraver-
so una organica politica di riforme, un inter-
vento finanziario massiccio per le irrigazioni, 
la trasformazione agraria e della pastoriiia, la 
difesa del suolo e la forestazione, le strutture 
civili, l'industrializzazione, modificando radi-
calmente l'attuale distribuzione e qualità degli 
interventi pubblici e privati neI Sud e nel 
Nord; che i provvedimenti per il Mezzogiorno 
debbono fondarsi sul pieno rispetto delle pre-
rogative delle Regioni, e in particolare di quel-
le della Regione Sarda, contenute nello Statu-
to e nella legge 588, e sulla effettiva parteci-
pazione delle Regioni a tutte le fasi (predi-
sposizione, approvazione e attuazione) della 
programmazione economica nazionale; ritiene 
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il disegno di legge n. 1525 non del tutto rispon-
dente alla, urgente necessità di promuovere un 
effettivo sviluppo del Mezzogiorno fondato, in-
nanzitutto, sulla piena valorizzazione delle ri-
sorse umane e materiali; non completamente 
rispettoso del metodo della programmazione 
democratica, poiché introduce nuovi strumen-
ti di programmazione per grandi aree terri-
toriali non coerenti ai livelli principali della 
programmazione, cioè quello nazionale e quel-
lo regionale; inadatto a favorire la partecipa-
zione delle Regioni alla programmazione meri-
dionale e lesivo delle prerogative delle Regioni 
stesse poiché nel CIPE, cui vengono trasfe-
rite .le competenze del Comitato dei Ministri 
per , il Mezzogiorno, le Regioni sono membri 
intervenienti o invitati solo quando esso ap-
prova i progetti speciali di intervento. Infatti 
la tendenza limitativa delle funzioni delle Re-
gioni risulta Ancor, più chiara considerato il 
potere di iniziativa lasciato formalmente al 
Ministro in fatto alla Cassa. Inoltre, mentre 
per quanto concerne l'azione straordinaria 
della Cassa ne viene assicurato il finanziamen-
to e l'esercizio delle funzioni, per quanto con-
cerne le Regioni ogni loro partecipazione vie-
ne praticamente rinviata alla emanazione dei 
decreti di trasferimento delle attività e alla 
successiva ripartizione del fondo per il finan-
ziamento dei programmi di sviluppo; grave-
mente lesivo dei diritti della Sardegna, ricono-
sciuti nell'articolo 13 dello Statuto e nella 
legge 588 per la rinascita, in quanto assogget-
tando il Piano di rinascita alle procedure per 
i progetti speciali tende a svuotare e snaturare 
l'impegno dello Stato per la rinascita dell'Iso-
la, impegno che sembra sia considerato dal 
Governo assolto ed esaurito con l'intervento 
straordinario della legge 588, e a far perdere 
alla Sardegna quel carattere peculiare di Isti-
tuto compartecipe dell'indirizzo politico dello 
Stato che deriva dal «concorso» di cui all'ar-
ticolo 13 dello Statuto, e per il fatto che esclu-
de totalmente il concorso della Regione nella 
fase di approvazione dei programmi esecutivi 
che rientrano nella competenza di un organo 
individuale — il Ministro — il quale non è,  
tenuto ad alcun concerto con la Regione, va-
nificando, così, persino la norma contenuta 

nell'articolo 3 della legge 588; tutto ciò pre-
messo e considerato, il. Consiglio regionale 
chiede al Parlamento che il disegno di ,legge 
n. 1525 venga modificato, nel senso: 1) di 
definire una politica verso il, Mezzogiorno, 
posta a base della programmazione nagiona-
le, in precisi obiettivi da realizzarsi nel pros-
simo quinquennio, in particolare per quanto 
concerne l'occupazione, la politica . agrico1a, 
i programmi di sviluppo industriale, la poli-
tica del credito, il volume degli investimenti 
produttivi e sociali, pubblici e privati; 2) di 
considerare, nell'ambito di tale indirizzo., e nel-
la definizione dei suindicati obiettivi, ancora 
da assolvere, l'impegno affidato allo Stato, 
col concorso della Regione, per la rinascita 
dell'Isola dall'articolo 13 dello Statuto sardo; 
3) di garantire presso il CIPE il concorso della 
Regione sino ad ora realizzato presso il Co-
mitato dei Ministri per il Mezzogiorno, in forza 
dell'articolo 3 della legge 588; 4) di istituire 
una Commissione per il Mezzogiorno, formata 
dai rappresentanti dei Consigli regionali del 
Mezzogiorno, con funzioni di intervento nella 
elaborazione del programma economico nazio-
nale e con poteri di controllo nella realizza-
zione di tale programma; 5) di trasferire im-
mediatamente, nel superamento dei tradizio-
nali compiti della Cassa, le funzioni corrispon-
denti agli investimenti straordinari, già affi-
dati alla Cassa per il Mezzogiorno, relativi 
alle materie di competenza regionale; 6) di 
prevedere radicalmente il sistema degli in-
centivi industriali al fine di realizzare l'intesa 
delle Regioni nell'amministrazione dei mezzi 
finanziari disponibili e stabilendo criteri for-
temente selettivi a favore della piccola e me-
dia industria per elevare i livelli occupativi., 
7) di ancorare il sistema dei disincentivi al 
Nord ad una politica di controllo degli investi-
menti dei grandi gruppi privati; ed impegna la 
Giunta a) a portare tempestivamente a co-
noscenza del Parlamento e del Governo il 
presente ordine del giorno e i documenti al-
legati; b) a cointeressare subito tutti i Gruppi 
parlamentari delle forze politiche presenti nel 
Consiglio regionale affinché i voti espressi 
dalla ~Rima, assemblea rappresentativa del 
popolo sardo vengano integralmente accolti; 
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c) ad impugnare il provvedimento legislativo 
in esame qualora, dopo l'approvazione e la 
promulgazione, il testo definitivo contenesse 
norme lesive delle competenze statutarie del-
la Regione. Sarda». (4) 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordine 
del giorno numero 1. Chi lo approva alzi la 
mano. 

(E' approvato). 

L'ordine del giorno numero 2 e l'ordine 
del giorno numero 3 si intendono ritirati. 
Metto in votazione l'ordine del giorno con-
cordato. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli Enti locali. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
per una dichiarazione l'onorevole Assessore 
agli affari generali, enti locali e personale. 
Ne ha facoltà. 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli enti locali, 
personale e affari generali. Se la cortesia del 
Presidente me lo consentisse, io desidererei 
sottoporre all'attenzione del Consiglio un ar-
gomento di una certa importanza. Alla con-
clusione della discussione sul bilancio regio-
nale, è stato dal Consiglio approvato un ,ordine 
del giorno con il quale si impegnava la Giunta 
a presentare al Consiglio stesso, entro la data 
del 30, anzi prima della data del 30 maggio, 
un rapporto sugli enti regionali e contempo-
raneamente si impegnava la Giunta regionale 
ad accreditare agli stessi enti tutte le mensi-
lità fino al 30 di maggio, di quest'anno. Ora 
la Giunta regionale, pur avendolo predisposto, 
non è riuscita però a presentare ai consiglieri 
il rapporto nei termini previsti dallo stesso 
ordine del giorno. Per cui è da .pensare che la 
discussione sul rapporto stesso, nella migliore 
delle ipotesi, possa essere effettuata pressi? .la 
Commissione e in aula o entro questo mese 
o-addirittura entro il mese prossimo. Per cui 
io chiederei che si aprisse, su queste dichia- 

razioni il dibattito in maniera da, pervenire 
ad un ordine del giorno che autorizzi la Giunta 
regionale ad accreditare agli stessi enti il dodi-
cesimo del mese di giugno e il dodicesimo pos-
sibilmente anche del mese di luglio in maniera 
che questi enti, in attesa che venga discusso 
il rapporto e vengano approvati i rispettivi 
bilanci possano essere messi in grado di assi-
curare la continuità dei loro compiti istitu-
zionali. Grazie. - 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, poiché 
l'argomento non è all'ordine del giorno, ci 
vuole una esplicita approvazione da parte del-
l'assemblea, quindi il quesito che sottopongo 
all'assemblea è questo: se si abbia =a fare il 
dibattito chiesto a nome della Giunta dall'ono-
revole Del Rio. Chi è d'accordo alzi la mano. 

(E' approvato). 

Ha domandato di parlare l'onorevole Pud-
du. Ne ha facoltà. 

PUDDU (D.C.). Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, siamo perfettamente d'accordo 
sulla proposta testè fatta dall'onorevole Del 
Rio a nome della Giunta. In effetti, il rapporto 
che la Commissione finanze aveva richiesto 
alla Giunta e che la stessa Giunta aveva pro-
messo di predisporre, è pervenuto in Commis-
sione solo in data 1° giugno. Per cui, anche 
supponendo che si possa lavorare, come la 
Commissione intende fare, con un ritmo suf-
ficientemente celere, tenuto peraltro conto 
degli impedimenti derivanti dalla campagna 
elettorale della settimana prossima, è da pre-
vedere che non prima della fine del mese di 
giugno, o quanto meno ai primi del mese di 
luglio, tanto il rapporto quanto i bilanci degli 
enti possano essere esaminati ed eventualmen-
te approvati dal Consiglio regionale. In una 
situazione siffatta è evidente che non si può 
non ricorrere alla proroga dell'esercizio prov-
visorio che è già scaduto alla data del 31 
maggio scorso. Pertanto nell'ordine del giorno 

t30, • già presentato Alla l egreteria proprio 
Mediamo questo: tenuto conto di questi irgi-
pedimenti, di questa situazione di fatto, chie- 
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diamo cioè la proroga dell'esercizio provvi-
sorio sino, quanto meno, al mese di luglio, 
in modo che nel frattempo gli enti possano 
ulteriormente proseguire nella esplicazione 
delle loro attività e funzioni istituzionali. 

PRESIDENTE. E' pervenuto alla Presi-
denza un ordine del giorno. Se ne dia lettura. 

MELIS PIETRINO, Segretario: 

Ordine del giorno Puddu - Tronci - Spina -
Corona - Defraia - Branca - Melis G. Battista 
(P.S.d'A.). 

«Il Consiglio regionale, visto l'ordine del 
giorno del 30 marzo 1971 con il quale si pro-
roga l'esercizio provvisorio degli enti regio-
nali sino al mese di maggio 1971 e si invita 
la Giunta a presentare un rapporto sugli enti 
stessi e sulla loro eventuale ristrutturazione; 
considerato che la Giunta regionale ha pre-
sentato il predetto rapporto solo in data 1° 
giugno 1971; ritenuto, pertanto, che la Com-
missione competente ed il Consiglio regionale 
non potranno esaminare il rapporto ed i bi-
lanci in termini brevi; ritenuto necessario as-
sicurare agli enti regionali gli strumenti finan-
ziari per l'esercizio delle loro normali fun-
zioni d'istituto; autorizza la Giunta regionale 
a corrispondere agli enti regionali le quote 
dodicesimali a fronte del bilancio 19'70 fino 
al mese di luglio del corrente anno, per cui 
l'esercizio provvisorio degli Enti regionali è 
prorogato sino al mese di luglio 1971». 

PRESIDENTE. I presentatori dell'ordine 
del giorno hanno facoltà di illustrarlo. 

PUDDU (D.C.). Si dà per illustrato, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Giun-
ta sull'ordine del giorno? 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli enti locali, 
personale e affari generali. La Giunta lo ac-
coglie. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
l'onorevole Zucca per una dichiarazione di 
voto. Ne ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Pur rendendomi con-
to della situazione che si è venuta a creare, 
poiché la responsabilità di questa situazione 
ricade esclusivamente sulla Giunta e sulla mag-
gioranza, voterò contro. 

PRESIDENTE. Metto in votazione l'ordi-
ne del giorno. Chi lo approva alzi la mano. 

(E' approvato). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare 
sull'ordine del giorno l'onorevole Zucca. Ne 
ha facoltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, 
ieri avevo chiesto alla Giunta di volermi dare 
risposta sulla data di discussione della mo-
zione da me presentata ormai da lunghi mesi 
su alcuni contributi concessi a certi professio-
nisti per opere di forestazione. Gradirei.sapere 
se la Giunta oggi è in condizione di darmi 
questa risposta e per quanto mi riguarda pro-
porrei che questo dibattito si possa tenere 
alla prossima sessione del Consiglio regionale. 
Grazie. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli enti locali, 
personale e affari generali. A dire il vero noi 
non abbiamo avuto, nè l'onorevole Masia nè 
io, la possibilità di poter parlare col Presiden-
te dell'argomento. Quindi non siamo in grackk 
di portare qui il pensiero del Presidente della 
Giunta. Comunque riteniamo di poterci assu-
mere la responsabilità di dire che alla ripresa 
dei lavori anche questa mozione può essere 
messa all'ordine del giorno. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Ringrazio l'Assessore 
delle assicurazioni. 
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PRESIDENTE. Ha domandato di 9arlare 
l'onorevole Roych. Ne ha facoltà. 

ROYCH (D.C.). Chiedo di sapere quando 
la Giunta intenda discutere una interpellanza 
da me presentata insieme ad altri colleghi 
sull'aumento delle tariffe aeree in Sardegna. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della 
Giunta? 

DEL RIO (D.C.), Assessore agli enti locali, 
personale e affari generali. Alla ripresa dei 
lavori, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Il Consiglio sarà riconvo-
cato a domicilio. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 50. 
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